
«STO LUNGAMENTE meditando, ma se mi

candidassi alle primarie non lo farei per far di-

spetto. Mi presenterei come Di Pietro, Pecora-

ro Scanio e ove non decidessi di candidarmi

dovrei scegliere di vo-

tare per Prodi, anche

se non per convinzio-

ne profonda. La mia

sarebbe una candidatura per rappre-
sentare l'area laica». Parola di Vitto-
rio Sgarbi che nell’ennesima avan-
ce a mezzo stampa (questa volta da-
gli schermi della trasmissione di
Pierluigi Diaco, «21 e 15», giovedì
sera) al centrosinistra (vorrebbe en-
trare nell’Unione, dice, anche se
non in un partito), dopo l’abbando-
no della Cdl si spinge fino a offrirsi
come sfidante di Romano Prodi.
Una boutade tra le tante? Forse, ma
certamente emblematica. Anche
perché lo stesso Sgarbi sottolinea in-
cisivo: «Continuerò a fare politica
dove è possibile farla; certamente
non nel centrodestra, che si è dissol-
to per il suicidio di Berlusconi». Per
restare in tema di avance, sono
“sfegatate” quelle che Bobo Craxi
sta facendo all’Unione ormai da
qualche tempo. «Nessun ministro
del Nuovo Psi mangerà il panettone
a Palazzo Chigi il prossimo Nata-
le», aveva detto un paio di settima-
ne fa, aggiungendo pure che in quel-
li seguenti invece sì. «Torniamo a
sinistra per unire i socialisti, rinno-
vare la sinistra, cambiare il paese»,
ribadiva l’altroieri, illustrando le te-
si congressuali sostenute da 333
membri dell'assemblea nazionale,
«la chiara maggioranza del partito».
Se quella di Craxi sembra una scelta
politica, altre sembrano derivare da
tutt’altre considerazioni.
Solo negli ultimi 7 mesi, infatti, 12
parlamentari del centrodestra han-
no fatto le valigie per trasferirsi nel

centrosinistra. Un numero un po’
troppo alto per definire 'fisiologico’
il fenomeno, che si è intensificato in
questo ultimo scorcio di legislatura
dominato da previsioni elettorali
tutt'altro che rosee per la coalizione
di centrodestra. La classica fuga sul
carro dei vincitori? Di certo è il so-
spetto anche di Berlusconi, che
(probabilmente presago di altri im-
minenti cambi di casacca) ha dato il
suo amaro benservito ai “traditori”:
«Quelli che sono passati di là, io so-
no lieto che lo abbiano fatto. Noi ab-
biamo bisogno di gente che crede
nei nostri valori ideali, mestieranti e
politicanti di mestiere non devono
avere posto tra di noi».
L’ultimo dei transfughi in ordine di
tempo è stato Ciro Borriello, che
l’altroieri ha ufficializzato l’abban-
dono di Forza Italia, facendo sapere
che la sua nuova dimora politica è
l’Udeur. «Sono un uomo, un politi-
co del sud, ed a mio avviso la vec-
chia questione meridionale merita
un'attenzione prioritaria e decisiva
che a tutt'oggi non ho riscontrato
dall'attuale governo», ha spiegato il
deputato forzista, eletto nel collegio
di Torre del Greco.
Tra le defezioni recenti, ha creato
non poco scompiglio quella di Mar-
co Verzaschi, ex assessore alla Sani-
tà della giunta Storace, ''pezzo da
Novanta'' da 27mila voti (tanti ne ha

presi alle ultime regionali) di FI nel
Lazio, che ha abbandonato la Cdl
per approdare all'Udeur, portandosi
dietro anche 3 consiglieri comunali,
un consigliere provinciale Filippo
de Mattia, il primo dei non eletti al
Consiglio regional, oltre a 25 consi-
glieri municipali. Sempre per resta-
re nel Lazio, anche un pezzo grosso
dell’Udc, ex capogruppo al Comu-
ne di Roma dei centristi, prima delle
Regionali aveva abbandonato il par-
tito per presentarsi nella Lista Mar-
razzo.
Per Forza Italia, d’altra parte, il
2005 è stato una catastrofe. A feb-
braio sono approdati da Forza Italia
nell’Udeur i deputati napoletani del-
la corrente scajolana Antonio Oric-
chio e Sergio Iannuccilli, in conflit-
to con il potente coordinatore cam-
pano Antonio Martusciello. Li se-
gue il parlamentare Giampaolo Nu-
voli di Sassari. Mentre a maggio il
senatore Filadelfio Basile, eletto in
FI e già passato un anno prima al
gruppo misto, aderisce al gruppo
Dl. Ai primi di giugno l’avvocato di
Torre del Greco Ciro Falanga diven-
ta l’avamposto napoletano dei Re-
pubblicani Europei. Sempre dalla

Campania, ma dal casertano, Paolo
Santulli lascia FI per il gruppo mi-
sto, entrando nell’Udeur. Dopo le
Regionali, anche l’ex coordinatore
veneto Giorgio Carollo, uomo di
Scajola, esce dal partito e fonda il
Movimento Veneto per il Ppe por-
tandosi dietro 7 consiglieri regiona-
li. E sono tante le defezioni anche
dal partito di Follini. Dorina Bian-
chi entra nella Margherita. Gian-
franco Rotondi va a fondare una
nuova Democrazia cristiana, diretta
e pericolosissima concorrente del-
l’Udc, al quale potrebbe addirittura
“sfilare” da sotto il naso il traguardo
del 4%, seguito dal potente butti-
glioniano Giampiero Catone e dal
senatore Mauro Cutrufo. In Sicilia,
l’ex segretario regionale Raffaele

Lombardo, in rotta con Follini e vi-
cino a Totò Cuffaro, abbandona
l’Udc e la Cdl, e adesso è a capo del
Movimento per l'Autonomia, una
sorta di Lega Sud molto prometten-
te in termini di voti e di alleanze.
Dando uno sguardo alle uscite
“globali” si vede come il livore ber-
lusconiano è pari all’entità della sua
preoccupazione. Tra quelli che si
traghettano da un partito all’altro,
anche rimanendo a destra, la più ab-
bandonata è proprio FI. Nel detta-
glio. A febbraio, l'on. Antonio Sere-
na, eletto in An e poi passato al
gruppo misto, aderisce ad Alternati-
va sociale (anche se successivamen-
te comunica di non rappresentare
più As). Il 16 luglio il senatore Roc-
co Salini lascia il gruppo di FI e ade-
risce a quello misto, come indipen-
dente, dopo aver fondato il movi-
mento «Riformisti e moderati per
l'Abruzzo». Rodolfo Gigli, ex Presi-
dente del Lazio e commissario az-
zurro, lascia FI e l’altro ieri approda
all'Udc.
Il “dimagrimento” dei gruppi parla-
mentari della Cdl, del resto, è tangi-
bile. Erano 178 i deputati di FI a ini-
zio legislatura, e adesso sono 172.

Quelli di AN erano 99, e ora sono
95. Erano 30 quelli della Lega, ed
ora sono 28. Mentre 6 ne perde
l’Udc: da 40 passa a 34.
Un altro dato a conferma della pes-
sima salute della Cdl è quello sui
collegi. Ovvero. Nel confronto fra
politiche 2001 e regionali 2005 il
centrodestra perderebbe 84 seggi, e
il suo distacco dal centrosinistra sa-
rebbe di 77, secondo una fonte auto-
revole come una ricerca fatta dal
servizio studi della Camera. Tra chi
rischia di non essere rieletto ci sono
il Segretario dell’Udc, Marco Folli-
ni, Giancarlo Pagliarini, nome stori-
co della Lega Nord, oltre a parecchi
ministri come Rocco Buttiglione e
Mario Baccini dell’Udc, Gianni
Alemanno, Mario Landolfi e Altero
Matteoli di An, e a qualche sottose-
gretario, come Jole Santelli e Rober-
to Tortoli di Forza Italia. A rischio,
Fabrizio Cicchitto e Carlo Taormi-
na. Altri guai in vista anche per
Gianfranco Fini: traballa, infatti, an-
che il suo blindatissimo collegio Ro-
ma-Prati. Il primato dei deputati
persi andrebbe ancora una volta a
FI, con ben 39, mentre 29 ne perde-
rebbe An, 14 l’Udc e 2 la Lega.

Lettera a Prodi: poche le donne al tavolo del programma

«Non possiamo nascondere che siamo sconcertate e preoccu-
pate che si sia potuto tenere un incontro su progetto e valori del-
l’Unione con una composizione del tavolo quasi esclusivamente
maschile (solo 4 autorevoli amiche)». È il passaggio centrale della
lettera che 50 deputate dell’Unione hanno firmato e inviato a Prodi
e ai segretari del centrosinistra. La protesta si riferisce alla quasi
esclusione subita dalle donne dell’Unione (4 su 45 partecipanti) in
occasionedel “conclave”di SanMartino inCampo, dove ha preso
forma il manifesto identitario della coalizione. «Partiti ecoalizione -
si legge - sono ricchi di pratiche, esperienze e talenti femminili
sempre indispensabili, tanto più quando si inizia un confronto sui
grandi temi della politica e su valori, principi, temi eticamente sen-
sibili che riguardano tutti e sicuramente le donne. Per ragioni di de-
mocrazia, modernità e civilità non sarebbe comprensibile per tan-
te donne e uomini di questo Paese l’esclusione delle donne dall'
elaborazione del progetto dell'Unione». La lettera è nata su iniziati-
va della Ds Lalla Trupia, che ha raccolto le firme di praticamente
tutte le deputate, dall’Udeur al Prc, raggiungibili. Un’altra parla-
mentare della Quercia, Barbara Pollastrini, che pure ha sottoscrit-
to la lettera, guarda però ora con fiducia al fatto che Prodi abbia
nominato delle donne a presiedere 7 dei 12 tavoli programmatici:
«È il segno che si può voltare pagina nell’interesse della politica e
dei cittadini». Ora, dice la responsabile Donne Ds, è «decisivo che
tutta le leadership di partito e di coalizione manifestino questa
sceltapolitica a partiredalle riunioni del tavolo nazionale».

Alfredo, Andrea Tosi e famiglia
partecipano al dolore della so-
rella Elena e nipoti per l’improv-
visa scomparsa di

TERESA CAMANGI

vedova di Gaetano Righi, fon-
datore del C.I.V. dei quali ricor-
dano i motivi ideali di una lun-
ga e fraterna amicizia.

Modena, 31 luglio 2005

Nel centrodestra l’elen-
co degli addii si arricchisce
di un nuovo nome: Publio
Fiori, vicepresidente della
Camera, lascia il gruppo di
An. Una scelta non inattesa
ma che ha comunque ulte-
riormente agitato le acque
nel partito.
«Ho lasciato An - chiarisce
Fiori - perché è venuta meno
agli impegni assunti con gli
elettori e ai valori di Fiug-
gi». Il suo disagio si era ac-
centuato in occasione del re-
ferendum sulla fecondazio-
ne, quando aveva criticato la
posizione di Fini in favore
dei quesiti («Una scelta in-
sufficiente e contradditto-
ria»). Critica sfociata nella
decisione di autosospender-
si dal partito.
All’insegna dello stupore e
del risentimento le reazioni
degli ex colleghi. Molto du-
ro Roberto Menia, responsa-
bile della propaganda, per il
quale Fiori dovrebbe dimet-
tersi anche da vicepresiden-
te della Camera, «incarico
che riveste in rappresentan-
za di An». Ma Fiori ribatte:
«Sono stato eletto per rap-
presentare gli interessi della
Camera, non di questo o di
quel partito». Argomentazio-
ni da «azzeccagarbugli» re-
plica Menia. «Lui ricopre
quella carica in virtù di rap-
porti di forza tra i diversi
gruppi parlamentari. Non sa-
rebbe là se fosse stato nel
gruppo misto dall’inizio del-
la legislatura».
Sul futuro, Fiori non si sbi-
lancia: «Mi prendo una pau-
sa di riflessione. Poi decide-
rò se continuare a fare politi-
ca e vedrò eventualmente in
quale partito». Molto meno
dubbioso Gianfranco Fini:
«Credo voglia tornare verso
l’area da cui proviene, la Dc,
con Rotondi e Pomicino».

Sprezzante il premier:
non abbiamo bisogno
di mestieranti
e politicanti. Ma chi
se non lui, li ha scelti?

Via dal Polo, uno stillicidio di abbandoni
Da Forza Italia, dall’Udc, persino da An. C’è chi fiuta la sconfitta, chi sente finita un’epoca

Bobo Craxi, Raffaele Lombardo e Vittorio Sgarbi

Sgarbi, Verzaschi
Borriello, Craxi, Gigli
negli ultimi giorni
E Lombardo lancia
il suo autonomismo

Bus ecologici per le primarie di Pecoraro
Ambiente e diritti civili. E l’avvio della lista arcobaleno per bilanciare la spinta centrista della Margherita

«IL NOSTRO OBIETTIVO politi-
co-programmatico è quello di mettere
più ambiente, più pace, più diritti e più
solidarietà nel programma dell’Unione

per dare all’Italia un governo progressista che
guardi più a quello che in Spagna ha fatto Zapa-
tero che non alle posizioni conservatrici che
emergono anche nella nostra coalizione». Al-
fonso Pecoraro Scanio ha ufficializzato la sua
candidatura alle primarie. Se Romano Prodi ha
annunciato un tour a bordo di un tir giallo, il lea-
der dei Verdi girerà l’Italia con barche a vela, bi-
ciclette e autobus elettrici con i colori dell’arco-
baleno. La sua, spiega, sarà una campagna a bas-
so impatto ambientale. La partenza è domani, da
Ventotene, in barca a vela: «Pur non posseden-
dola, è meglio chiarirlo», si affretta a precisare.
«Le affitteremo di volta in volta oppure utiliz-
zando quelle che ci metteranno a disposizione

nostri sostenitori».
Le questioni ambientali saranno al centro della
piattaforma programmatica del candidato Ver-
de, che però molto insisterà anche sui temi della
pace e della guerra (a cominciare dal ritiro im-
mediato dall’Iraq) e su quelli dei diritti delle per-
sone (punti cardine saranno l’istituzione dei
Pacs e la chiusura dei Cpt). «Questi temi noi li
imporremo anche se non dovessimo vincere le
primarie ma avere solo una buona affermazio-
ne», spiega Pecoraro Scanio dando poco peso al
fatto che alcuni Verdi toscani hanno annunciato
che voteranno Prodi. «L’importante è poter cre-
are da una parte una grande area civica arcobale-
no, progressista e laica, dall’altra di far in modo
che chiunque sia il premier possa davvero fare
un governo progressista senza subire i ricatti
della parte più conservatrice del centrosinistra».
La candidatura alle primarie da parte del leader
Verde fa infatti parte di un’operazione che non
si concluderà la sera del 16 ottobre, con la chiu-

sura dei seggi e il successivo annuncio del vinci-
tore. In gioco ci sono i rapporti di forza all’inter-
no della coalizione e l’obiettivo di Pecoraro Sca-
nio, che ha già trovato l’accordo con il Pdci di
Oliviero Diliberto e con la Camera di consulta-
zione promossa da Asor Rosa, è quello di «fare
da contrappeso» all’area moderata dell’Unione,
«che si è rafforzata dopo il no della Margherita
alla lista unitaria». Le primarie saranno dunque
anche il terreno su cui far procedere la cosiddet-
ta “lista arcobaleno”. «Andiamo avanti anche
senza Rifondazione, e puntiamo comunque a su-
perare la Margherita». L’ufficializzazione della
lista unitaria dovrebbe essere in tempi non bre-
vi. Ma le forze che ne faranno parte daranno un
chiaro segnale all’assemblea programmatica
dell’Unione fissata per metà dicembre: all’ap-
puntamento, Verdi, Pdci e diverse associazioni
sono intenzionate a presentarsi con un pacchetto
di proposte programmatiche unitario.
 s.c.
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